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Un falso dilemma 

Scuola che 
boccia o 
semola che 
promuove? 

Il vero nodo da sciogliere è quello 
della ricerca di una nuova didatti­
ca e di nuovi contenuti culturali 

GLI AMBULATORIALI DOPO IL CONGRESSO DI SAN REMO 

11 problema di un ele t ­
tivo diritto allo studio, che 
è poi il solo capace di met­
tere in evidenza lutti 1 nodi 
irrisolti e far esplodere tut­
te le logore impalcature del­
la scuola italiana, è diventa­
to ormai il centro di una 
conoreta battaglia del mo­
vimento operaio e della clas­
se politica democratica. Ciò 
sta a significare che lilial­
mente le questioni della 
scuola diventano di interes­
se generale, entrano nel 
numero di quei problemi 
sociali alla soluzione dei qua­
li i lavoratori sono diretta­
mente interessati. Tuttavia, 
anche coloro che lavorano 
nella scuola hanno da svol­
gere un ruolo di importan­
za non certo secondaria. An­
zi, gli insegnanti dovranno 
essere in prima linea sia 
nelle battaglie che si do­
vranno sostenere, che nella 
elaborazione di nuovi meto­
di didattici e di più demo­
cratiche strutture di base. 

Se si vuol iniziare un di­
scorso sui lavoratori della 
scuola (al di là di facili 
schematismi sociologici), va 
detto subito che il malcon­
tento del personale inse­
gnante e non insegnante è 
ormai incontenibile. Sotto­
posti a continue vessazioni 
e ad imposizioni autoritarie 
inconcepibili in una repub­
blica democratica liscila da 
una lotta antifascista, gli in­
segnanti ed il personale au­
siliario (oltre agli studenti; 
ma questo è un altro discor­
so che qui non si tocca) 
lavorano in un clima di au­
toritarismo e di intolleran­
za che ha pochi termini di 
riferimento in questa nostra 
società pur cosi piramidale 
e repressiva. Le stesse ulti­
me agitazioni sindacali, pur 
nella loro contraddittorietà, 
hanno espresso una innega­
bile carica di rabbia. Cer­
to, vasti strati di insegnanti 
si muovono su un terreno 
corporativo e castale (per 
dirla con Gramsci), riman­
gono legati ancora ad una 
visione ristretta « categoria­
le dei problemi della scuo­
la moderna; eppure, anche 
all'interno di questa rabbia 
corporativa, di questa sorta 
di powjadismo (alimentato e 
sfruttato da certi settori del 
sindacalismo autonomo) esi­
ste la possibilità reale (sia 
pure a tempi non brevi) di 
far scattare un « meccani­
smo » che riesca a spostare 
verso sinistra la lotta degli 
(insegnanti, a far compiere 
un salto di qualità decisivo 
al loro movimento. 

E' possibile raccogliere 
forze sufficienti per dare ini­
zio ad un lavoro del genere? 
Crediamo di sì. Occorre, pe­
rò, impostare un discorso 
che sia facilmente recepibi­
le dalla grande massa dei 
lavoratori della scuola, che 
interessi le famiglie degli 
alunni, che agganci gli stu­
denti a problemi reali di al­
ternativa. Si tratta, in sostan­
za, di elaborare una linea 
tattica, sostanziata di obiet­
tivi intermedi che risulti­
no immediatamente « politi­
ci », immediatamente « ope­
rativi ». C'è possibilità ed 
ampio spazio per un lavoro 
ilei genere. 

Molli insegnatiti, ad esem­
pio, magari soltanto perche 
spinti dalla loro concreta 
esperienza, vanno scoprendo 
(certo, con ritardo) un dato 
di fatto ormai inoppugnabi­
le e cioè che la scuola ita­
liana è una scuola seletti­
va, di classe; una scuola 
che per le strutture, i con­
tenuti ed i metodi è più 
che mai la scuola di padro­
ni. Ci sarebbe da dire poi 
che la maggioranza degli in­
segnanti non è riuscita an­
cora a sensibilizzarsi al gros­
so problema delle bocciatu­
re che sono, appunto, l'ar­
ma della selezione di clas­
se. Ma forse a queslo pro­
posito va precisato che le 
nostre critiche e le nostre 
proposte non sono slate mai 
sufficientemente chiare (al­
meno nella parte coslrucns). 

A chi sostiene che la boc­
ciatura non è in fondo che 
la registrazione di un dato 
di fatto reale (cioè dell'in­
capacità strutturale della 
scuola a fornire gli alunni, 
soprattutto i ligli degli ope­
rai e dei contadini, di una 
sia pur minima cultura di 
base) non è possibile, infat­
ti, rispondere semplicemen­
te che basterebbe promuo­
vere tutti perche la questio­
ne venga risolta o, se si 
proferisce, venga sanata la 
ingiustizia (semmai all'in­
giustizia si aggiungerebbe la 
beffa). 

Occorrerebbe chiarire con 
più forza e con più artico­
lale motivazioni che per noi 
lottare contro la scuola che 
boccia significa puntare ad 
un lipo eli istruzione clic as­
solva a compiti di formazio 
ne (di \era «promozione» 
culturale e critica) più che 
di selezione, che si prefigga, 
cioè, innanzitutto e soprat 
tutto, di aiutare i giovani a 
prendere coscienza del loro 
sialo sociale e della dialetti­
ca concreta dei problemi del 
mondo contemporaneo. Oc­
corre, insomma, marcare la 
nostra \olontà di batterci 
per una scuola più seria per­
ché più democratica, più le­
gata ai problemi della socie­
tà, più creativa. 

Non possiamo essere per 
una scuola « facile », pro­
prio perché desideriamo che 
i figli degli operai e dei con­
tadini riescano ad impadro­
nirsi pienamente della cul­
tura letteraria e scientifica 
e diventino a loro volta crea­
tori di una nuova cultura 
(la scuola dovrebbe aiutarli 
a superare quelle che Gram­
sci chiamava « difficoltà inau­
dite »). 

Quello delle promozioni o 
delle bocciature indiscrimi­
nate è quindi un falso pro­
blema; è reale, invece, quel­
lo della ricerca di una nuo­
va didattica e di nuovi con­
tenuti culturali che offrano, 
nelle strutture attuali della 
scuola, la possibilità ad un 
discorso alternativo, all'uni­
ca azione rivoluzionaria pos­
sibile (potrebbe sussistere 
ed avere giustificazione, del 
resto, una souola che risul­
tasse staccata dalla società 
che la circonda, sia pure 
perché più avanzata? A che 
servirebbero le fughe in 
avanti?). 

Ma oltre a questo lavoro 
più propriamente didattico, 
nel quale gli insegnanti di 
sinistra hanno portato avan­
ti una elaborazione abba­
stanza ampia ed articolata 
e tentato sperimentazioni 
assai interessanti, se pure 
quasi sempre solitarie, occor­
re avviare anche una lotta 
immediata per l'affermazio­
ne della democrazia all'inter­
no di ciascuna scuola (è im­
pensabile introdurre metodi 
democratici di insegnamento 
in un ambiente nel quale 
manca ogni libertà più ele­
mentare e dove impera so­
vrano il potere autocratico 
del preside). E questa lotta 
non potrà avere inizio in al­
tra maniera che comincian­
do a servirsi, intanto, degli 
strumenti attualmente a di­
sposizione Essi sono, è chia­
ro, insufficienti e burocratiz­
zati, ma rappresentano pur 
sempre gli unici organismi 
dove agli insegnanti è con­
cesso di ' prendere la pa­
rola » e, in un eerto senso, 
di contare. Mi riferisco al 
collegio dei professori, ai 
consigli di classe, al consi­
glio di presidenza, allo stes­
so istituto del vicepreside 
che potrebbero, se gli inse­
gnanti fossero capaci di usar­
li in maniera efficace, limi­
tare intanto abbastanza dra­
sticamente certi atteggiamen­
ti brutalmente vessatori e 
feudali del preside e poi da­
re la spinta a tutta una se­
n e di iniziative e di con­
trolli democratici, di azioni 
di base che potrebbero por­
tare ad un livello più alto 
tutta la situazione ed apri­
re prospettive per ora ad­
dirittura impensabili al mo­
vimento. Non si tralta, è 
evidente, di sperare nelle ini­
ziative dei singoli; occorre 
organizzare collegamenti ef­
ficaci ed efficienti tra gli 
stessi insegnanti democrati­
ci e fra questi ultimi e tut­
te le forze interessate ad 
una eficttiva traslorinazione 
delle attuali strutture sco­
lastiche (studenti, persona­
le non insegnante, famiglie 
e, più in generale, movimen­
ti sindacali e politici che sì 
richiamano ai lavoratori). 

Questi non sono che ap­
punti frettolosi e forse an­
che ovvili con essi si è vo­
luto soltanto accennare ad 
alcuni problemi ed invita­
re al dibattito. Sono matu­
ri i tempi, ci pare, perché 
la presenza ormai non tra­
scurabile degli insegnanti di 
sinistra pesi concretamente 
nelle lotte della scuola, dan­
do anima e fermento ad un 
vasto movimento di massa 
che potrà trovare il suo sboc­
co naturale nei sindacati 
scuola delle grandi confede­
razioni e soprattutto in quel­
lo della CGIL. Però è neces­
sario contarsi, organizzarsi e 
lottare. 

Giuseppe Costanzo 

riforma e Menar 
A colloquio col doti. Parodi, uno dei dirigenti del SUMAI - D'accordo sulle unità sanitarie locali ma non sulla loro 
assegnazione alle Regioni -1 legami con l'industria farmaceutica - Conflitti corporativi - Qualcosa si è mosso in 
avanti, irreversibilmente - Difficile conciliazione fra la figura del libero professionista e del medico - lavoratore 
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Nella car te l l ina con il p r o g r a m m a dei lavori del congresso del SUMAI, Il 
s indaca lo dei medici special ist i ambula tor ia l i , c ' e r a anche un fogliettino rnsm 
con le parole di una canzone da can ta r s i su l l ' a r ia dell'« a r c a di Noè » di En-
clrigo. E' l'inno del s indaca to . Dice nel ritornello : « " i l di v e r r à " - " c l i c 11 
SUMAI vincerà " - " quando non si sa " - " Sanremo lo vedrà " - " v incerà t e 
lo vor ranno i t r e " - " Pa rod i ( segre ta r io nazionale) Marini l i e Donai Catt in " ». 
Poiché gli ultimi due cra­
ni) assent i , abb iamo inter­
vistar ' il pr imo nella lista. 

NEW YORK — Non sono ancora accer­
tate le cause che hanno spinto fuori pi­
sta Il DC-8 del l 'Amalia, nella fase di 
atterraggio all'aeroporto Kennedy di 
New York, facendone spaccare In due la 
fusoliera. Si presume un guasto al car­

rello d'atterraggio, con conseguente scop­
pio dei pneumatici. E' certo, però, che 
si deve alla perizia del pilota, coman­
dante Giacomo Fagglanl, romano, se l'at­
terraggio di fortuna non si è risolto In 
uno spaventoso disastro. Tutti I 77 pas­

seggeri rimasti fer i t i nell'Incidente sono 
In buono condizioni. Due registratori del­
l'aereo sono stati Inviati a Washington, 
per un ulteriore esame sulle cause della 
rottura del carrello. Nella foto; Il DC-8 
spezzato a metà sulla pista 

Tutti ci attaccano. La 
stampa ci indica al pubblico 
disprezzo, come se fossimo i 
veri responsabili del caos del 
l'assistenza sanitaria. Per il 
fatto che anche fra noi vi 
siano (come dappertutto pe­
raltro) delle persone poco 
scrupolose, che approfittano 
della loro posizione, per arric­
chirsi, si accomuna tutta la 
categoria nel gran calderone 
della corruzione e dell'ineffi­
cienza ». Queste parole mi so­
no state dette, con amarezza 
oal dott. Parodi in un corri­
doio del teatro del casinò di 
Sanremo, nelle more del II 
congresso nazionale, che si è 
tenuto, colà la settimana pas­
sata. 

Era la prima volta die ve­
devo tanti medici in una vol­
ta sola. Oltre 1100 predenti, 
puì i familiari, in rappresen­
tanza di oltre 22.000 speda-
isti di tutta Italia. Medici 

sindacalisti, con una grinta 
e una carica di protesta, un 
poco corporativa, ma certa­
mente nuova rispetto alla tra­
dizionale acquiescenza di que­
sta categoria professionale. 

« Non ci hanno degnato di 
uno sguardo neppure gli uomi­
ni di governo - continuava 
Parodi — neppure quelli clic 
sovnntendono alla sanila pub­
blica. Abbiamo atteso inva­
no Mariotti e Donat-Cattin. 
C'era solo il prefetto di Im­
peria. E anche lui stava per 
andarsene quando nella mia 
relazione mi sono permesso di 
criticare l'operato del gover­
no ». Scuote la testa con sfi­
ducia, poi accende una siga­
retta, si asciuga il sudore, 
e prosegue: «Pensi — mi dice 
— die noi dirigenti del SU­
MAI non abbiamo avuto il 
bene di farci ricevere dal mi­
nistro in tutti questi anni ». 
E soggiunge ironicamente «de­
ve essere un fatto caratteria­
le in Mariotti: non una que­
stione politica ». 

Siamo andati a Sanremo per­
ché, nel nostro periglioso viag­
gio attraverso il mare del si­
stema sanitario nazionale, ci 
pareva essenziale sentire an­
che il parere di quegli opera­
tori della salute che sono i 
medici delle mutue, i cui pun­
ti di vista sono spesso igno­
rati o quantomeno liquidati 
con frettolosi giudizi. 

D risultato di questi incon­
tri con i sindacalisti più atti­
vi, e con alcuni delegati (piut­
tosto distratti dalla cornice 
«belle epoque» di Sanremo e 
dal suo dolcissimo sole), è 

LOTTE DEI LAVORATORI IN MEZZO SECOLO DI STORIA 

Ricordi sull'occupazione 
delle fabbriche lombarde 

La testimonianza di due protagonisti: Carlo Milanesi e Angelo Leris - A Milano erano occupate anche le botteghe arti­

giane - L'atteggiamento della CGL e la proposta di rinchiudere D'Aragona in cantina • Buozzi smorza gli ultimi entusiasmi 

In occasione del cinquantesimo anniversario dell'occupazione 

delle fabbriche nel 1920, « l'Unità » ha pubblicato nel giorni 

scorsi degli articoli rievocativi e le testimonianze dirette dei 

protagonisti della lotta nelle officine torinesi. Pubblichiamo 

ora due testimonianze sull'occupazione delle fabbriche milanesi 

Io non piesl parte diretta-
mente all'occupazione di una 
labbitca, perche lauvo pai Le 
della dilezione sindacale del­
la zona della Bovisa e ho 
sempie lavoralo in botteghe 
artigiane nella lavorazione ar­
tistica del terrò. Però a quel 
tempo andavo sempre, pro­
prio come dirigente, nelle lab-
buche della zona e tenevo co­
mizi, riunioni e discussioni 
con gli operai che occupavano 
le officine. Era diventata co­
si glande quell'ondata di oc­
cupazioni a Milano, che gli 
opinai avevano perfino occu­
pato delle botteghe artigiane 

Quando si arrivava Jav.ui 
ti alia portineria della lauoii 
ca dovevamo laici lirano-u-e 
le pelche c'erano le no.s re 
sentinelle da tutte ie patii 
In qualche parte erano suul 
cestiniti addiiittuia dei pinti 
sopra I quali le « guaidie ros­
se » camminavano per con-
tiollaie a distanza se arriva­
vano le ('guardie regie» che 
allora eiano le nostre maggio­
ri nemiche, 

La « Ceretti e Tanfani » e la 
«Cciutti» ciano le due fati-
buche più glandi della zona 
e natuialmente 11 nui cuia-
vaino molto gli aspetti oiga-
nlzzativl dell'occupazione Co­
sì avevamo oiganizzato le 
mense e una parte di loba 
veniva compiala e una paite 
la portavano gli operai stessi 
e la cucinavamo dentro gli 
stabilimenti per 1 vali lumi 
che si succedevano e che con­
tinuavano a lavorale, ceito 
senza II ntmo di slruttanien 
lo di prima, quando c'eia 11 
padrone. 

Ma dentio gli stabilimenti 
tutto andò sempre tegolai-
mente. non ci luiono min vie 
lenze e non ci lu nessuno che 
piopunesse di rompete le 
macchine. 

Il coiitiollo di tipo militare 
seiviva anche a questo se ce 
n'eia bisogno, ma andò seni-
pie tutto bene, peiebè chi en­
trava In fabbtica sapeva che 
enfiava per fate una batta­
glia contro il padrone. 

C'era invece entusiasmo e, 

se anche 1 1 ponici e gli impie­
gati ciano pochi m fabbrica 
con noi, non fummo mai pie-
si da scoraggiamento. Chi ci 
scoiagglava eia dalla nostia 
paite. La segreteria della 
CGL e la direzione del Par­
tito socialista non feeeio mol­
to liei aiutarci, tanto che io 
una volta alia riunione del 
nostro giuppo (i futuri conni-
itisi'1 pioposl di prendeie D'A­
ragona e di metterlo in una 
cai)1 ma. e poi di continuale 
noi la lotta come volevamo, 
dando gli ordini a nome del 
la CGL. 

Quando gli operai uscirono 
dall i lalibuca perchè la CGL 
cosi derise, capimmo che non 
era una vitlona La lotta eia 
stati dura e ti giorno dopo 
don mino tornare a lavoiaie 
col padrone e non mancaro­
no io itippiesaglie. 

CARIX) MILANESI 

Io avevo quindici anni quan­
do nel "zìi occupammo la 
e l'i incili Giegonni » di Dal-
min' Involavo già da tanto 
e avevo paiLecipalo anche al­
l'oli upazinne dello stabilimen­
to die c'eia stata nel m.nv.o 
del 1919. la pinna m Italia, 
che alloia lu pelo diletta dal 
l'Unione italiana del lavoro, 
che faceva capo alle idee di 
Filippo Comdoni 

Io prima ero fattorino, poi 
mi avevano messo all'ufficio 

tecnico, ma per poter stare 
con gli operai e partecipare 
all'occupazione mi feci man­
dare in fabbrica. 

A Bergamo non posso dire 
che allora et fosse tanta co­
scienza di classe e tanta com-
piensione pei quell'atto, ma 
all'occupazione parteciparono 
oltre che opeiai della FIOM, 
anche quelli iscritti ancora al-
l'UIL (che si eiano itdoltt a 
non molli) e quelli cattolici, 
dm sindacati bianchi, come 
mio padie ohe lavoiava an­
che lui a Dalmine. 

Appena rimanemmo in fab­
brica, oiganizzammo le guai-
die e I controlli. Intanto ar­
rivava la gente coi viveri e 
noi potemmo continuare la 
produzione Chi diligeva quel­
l'occupazione era la FIOM. 
che dai pochi iscritti ohe ave­
va nel 1919 aveva ripreso quo­
ta e si eia rafloizata, ma 
questo non basto, perchè 
quando si trailo di decideie 
se testare dentro la labbuca 
o usine come proponeva 
Buozzi la maggioi.uua deci­
se di iccottaie le quattro li­
te di aumento e anche il 
« conti ilio ». che -l livelo poi 
una ti alla Pochi,sino reagi­
rono 1 er due ch'i si doveva 
restale dentro. 

A di n i il colpo di grazia 
venne 3uo?zl, forte un giorno 
o due topo. Foie un discorso 
che ci smorzò on '.he gli ulti­

mi entusiasmi. Mi ricordo una 
frase che toglieva qualunque 
Ideale alla lotta: «Il padrone 
fa I suoi Interessi e gli operai 
devono fare 1 loro». 

La « Pranchi-Gregorini », 
quando rientrammo, non at­
tuò grosse rappresaglie. Ne 
aveva fatte di più l'anno pri­
ma a maizo quando l'occupa­
zione, che sempre noi aveva­
mo messo In atto, era dura­
ta solo tre giorni e poi, a dif-
terenza del 1920, erano venu­
te le truppe e la polizia a 
buttarci fuori e fecero grossi 
danni. 

Devo dire che non sono 
d'accordo col compagno Ter-
laclnl che ha sciatto che l'oc­
cupazione di Dalmine del 1919 
eia stala diletta dai sindacali 
fascisti. Siamo stati noi ope­
iai, gli stessi del '20, a deci­
dere l'occupazione, anche se 
alloia quell'occupazione non 
venne diretta dalla FIOM, ma 
dall'UIL I diligenti dell'UIL 
che luiono alla testa dell'oc­
cupazione eiano tutt'altio clic 
lascisti e venneio semmai 
pelsegtlitat! dal la.scismo An 
che quella eia una lotta pel­
le 8 ore e noi la tacemmo 
occupando la fabbuca invece 
di sciopciare. Se poi allora 
Mussolini venne a Dalmine a 
parlare, questa fu una mano-
via ciie egli tentò, senza riu­
scirci, per accalappiarci. 

ANGELO LER1B 

stato positivo. Anche se le 
richieste die Parodi e i suol 
colleglli stanno cercando ih 
mettere a punto risentono di 
un eclettismo un no' generico 
e -- diciamolo pure — di un 
certo qualunquismo ideale die 
si trasferisce negativamente 
nell'azione, portando la cate­
goria a proporre cose clic non 
trovano facilmente udienza 
presso le diverse componenti 
sociali e politiche del paese. 

Ma anche questi limiti e con­
traddizioni sono il segno di 
una progressiva presa di co­
scienza della line inevitabile 
di certi ruoli, del declino del­
la funzione del medico come 
« stregone » autorevole di una 
civiltà arcaica, accompagnala 
dalla sensazione che, se non 
ci si immette nel più grande e 
complesso teatro dello svilup­
po sociale delle grandi masse 
si è definitivamente tagliali 
fuori, sia come comprimari 
die come comparse. Ecco al­
lora che il medico specialista 
della mutua è disposto a ce­
dere qualche cosa, e accetta 
l'idea della riforma sanitaria 
basata sulle unità sanitarie 
locali. Ma non le vuole affi­
date alla Regione. Ecco allo­
ra che scappano fuori espres­
sioni di disagio conservatole 
come quando Parodi mi par­
la di « proliferante patologia 
riformistica » salvo poi, nella 
relazione, esaminare anche il 
progetto di riforma presenta­
to al parlamento dal PCI e 
quello della CGIL al governo, 
per condividerne le linee 
essenziali. 

In sintesi si potrebbe dire 
che gli specialisti ambulato­
riali si adatterebbero ad una 
riforma sanitaria, anche avan­
zata, purché vengano loro con­
servati i vantaggi del libero 
professionismo temperato pe­
rò da un orario di lavoro 
(le famose trenta ore alla 
settimana), e garantito dalla 
pensione, oltre che dalla si­
curezza dell'impiego. Per ot­
tenere questi risultati, il SU­
MAI è disposto a fare piazza 
pulita « di quanto di marcio 
— sono parole di Parodi an­
che queste — c'è nella ca­
tegoria ». 

Il « marcio » sarebbero in 
primo luogo i cosiddetti medi­
ci « centenari ». Sono chiama­
ti così, non per una questione 
di età (che la professione me­
dica non garantisce tanta lon­
gevità), ma per il numero di 
presunte ore di servizio mu­
tualistico settimanale che, a 
stare ai compensi che molti 
medici riescono a incassare a 
fine mese, dovrebbero aver 
realmente effettuato. Eviden­
temente i «centenari» le cen­
to ore non le fanno affatto, 
ma i soldi li prendono lo stes­
so. E si tratta di molte cen­
tinaia di migliaia di lire al 
mese in più. 

Contro questi « impuri » del­
l'arte medica, Parodi e i sin­
dacalisti del SUMAI sono mol­
to severi. Scoppi di protesta 
gridata, nella sala de) teatro 
del casinò, sottolineavano 
spesso gli interventi che met­
tevano in luce queste scor­
rettezze, nei confronti della 
moralità professionale e per­
sonale. Ma più di questo, gli 
specialisti non sono disposti 
a concedere. Abbiamo prova­
to a parlare con molti sanita­
ri nei corridoi del congresso. 
per sondare fino a die punto 
il condizionamento dell'indu­
stria farmaceutica, il lega­
me clientelare con gli istituti 
mutualistici, fossero forti fra 
di loro. Fatte salve poche ec­
cezioni. gli altri in maggioran­
za hanno deviato il discorso, 
oppure hanno cercato di sca­
ricare sulle spalle del mutua­
to. affetto da « tossicomania » 
da medicinale, la ragione del­
le enormi spese farmaceuti-
que. 

Abbiamo chiesto qreste co­
se anche a Parodi. Dopo al­
cuni sospiri di disagio e di­
versi tentativi di cambiare 
argomento, basati sulla forza 
di una spigliata disinvoltura 
goliardica, Parodi mi ha det­
to che non voleva crearsi al­
tri nemici né fra gli indu­
striali né fra i farmacisti. Poi 
ha soggiunto che, comunque, 
senza la brevettabilità dei 
farmaci (vecchia e comunque 
irrazionale soluzione di un 
problema die avvantaggereb­
be. come al solito, i grossi 
produttori), le esigenze della 
pubblicità e della promozione 
di vendita m generale del 
medicinale costringevano le 
aziende a impone prezzi alti 
al collimilo. 

Da quest'orecchio — è evi­
dente — i medici delle mutue 
non ci sentono. Forse per una 
tradizionale * deferenza » pic­
colo borghese verso il grande 
capitale, o piuttosto per il ti­
more che un'eventuale pub­
blicizzazione della produzione 

dei farmaci colpisca certi fa­
vori che spesso il medico rie­
sce a ottenere dalle aziende. 

C'è poi un altro limite pro­
fondo che vizia le prospettive 
di questa categoria. Si tratta 
del corporativismo fra specia­
lizzazioni (i dentisti contro i 
radiologi, gli internisti contro 
i pediatri, ecc.) e in modo 
particolare il complesso d'in-
leriorilà degli ambulatoriali, 
tutti insieme, nei confronti de­
gli ospedalieri. Questo, an­
ello se i rapporti con 1! 
sindacato dei secondari ospe­
dalieri (l'ANAAO) sono oggi 
migliorati, mentre — e qui c'è 
del positivo — restano freddi-
ili quelli con i primari dei 
nosocomi stessi. 

Concludendo, si può dire 
che la consapevolezza ormai 
generale della necessità di 
una riforma sanitaria ha toc­
cato anche gli specialisti del­
le mutue e che certe tentazio­
ni reazionarie e di casta, an­
nidate .sopratutto nelle fede­
razioni provinciali degli ordi­
ni dei medici, ron hanno più 
quella presa ci » ancora pochi 
anni orsono eia invece gene 
ratizzata. 

Carlo M. Santoro 

Secondo il PM 

Caso ruteni: 
diritto di 

diffamazione 
per il questore 

MILANO. 16. 
Il PM C'aizzi ha depositato la 

requisitoria scritta con cui chic 
de al consigliere istruttore, dot 
ter Amali, di assolveir il que 
slore Guida dai leati di viola 
zione del soglelo d'ufficio e di 
diffamazione ai danni di Gjuscp 
pe Pnielli, con l'ampia fornitila 
del fatto che non costituisce 
icato. 

Come si ricorderà, la denuncia 
era stala sporta dalla moglie 
e dalla madie del Pinclli il 
27 dicembre scorso, dopo le di­
chiarazioni falle dal Guida alla 
slampa, secondo cui l'anarchico 
era slato quanto meno complice 
degli assassini di piazza Fon­
tana. 

Come il dott. Caizzi abbia mo­
tivato la sua grave richiesta, lo 
si saprà quando gli avvocati 
della famiglia Pirelli, prof. Sniti-
raglia e Contestabile, costituitisi 
parte civile, riceveranno l'av­
viso dì deposito degli atti e po­
tranno quindi esaminarli. 

Ma sin da ora occorre denun­
ciare la gravità del fatto. Al 
questore si neonosce il diritto di 
calpestare il principio costiti] 
zionale. secondo cui un cittadi­
no deve essere considerato inno­
cente fino a quando non abbia 
subito una condanna definitiva. 

Finalmente avremo un pro­
cesso pubblico sul caso l'incili. 
Infatti il 9 ottobre prossimo. 
davanti alla prima sezione del 
Tribunale, presieduta dal con­
sigliere Biotti, PM. dott. Guie-
ciardi, si celebrerà il processo 
liei' diffamazione intentato dal 
commissario aggiunto di P.S. 
dott. Luigi Calabrose al diret­
tore resiKinsabile del settima­
nale t Lotta continua », Pio Bnl-
delli, incaricalo di storia e cri­
tica del cinema al magistero di 
Firenze e di teoria delle comuni­
cazioni di massa all'Accademia 
di Perugia. Come si ricorderà. 
fra l'inverilo e la primavera 
scorsi, il settimanale, con una 
sene di vignette e di articoli, ac 
cusò il Calabrese di essere il 
responsabile duello o indiretto 
della morte dell'anarchico Giu­
seppe Pinellì, avvenuta nella 
questura di Milano nel eorso 
delle indagini sulla strage di 
piazza Fontana. 11 Calabrese si 
è costituito parte civile con lo 
avv. Loner, mentre Baldelh sa­
rà difeso dagli avv. Marcelle 
Gentili, di Milano, e Bianca 
Guidetti Seria, di Tonno. 

Perché il processo riaprirà o 
almeno dovi ebbe riaprire til con­
dizionale è purtroppo dì njiore 
dot» quanto è avvenuto in que-
Mi mesi) il caso Pinellì? Per­
ché le cosiddette indagini pre­
liminari condolle a suo tempo 
dal PM doli. Cu/zi e concluse 
con l'archiviazione firmata dal 
consigliere .diruttore Amati, non 
dovrebbero ivere alcun peso nel 
dibattimento. Quelle indagini e 
le l'elativo perizie tecniche, in­
fatti. Mando alle test della stes­
sa procura, non rappresentarono 
una vera e propria istruttoria 
penale anche perché la fami­
glia Pinellì non potè partecipar­
li come parte civile e venne 
quindi a mancare perfino un ion 
li'.iddiltono 

Di consc'iienza la faccenda 
fu chiusa ( nn un semplice de­
creto di arch.v i.-u.one e non con 
una soliteli,a sia miro istrutto-
ria, decreto elle, por dirla coi 
giuristi «non la stalo». Pertan­
to il dibattimento dovrenhe ria­
milo le indagini sulla morie di 
Pinellì, senza tener conto né de­
gli atti né delle conclusioni del 
PM e del giudice istnitloc», 


